Egr. Ministro Profumo,

Egr. Collaboratori del Ministro,

chi Vi scrive è un giovane docente precario inserito in Graduatoria a Esaurimento. Vi contatto a causa della preoccupazione che si è diffusa tra noi docenti in seguito alle recenti dichiarazioni del Sig. Ministro riguardo all’imminente bando di un nuovo concorso per noi docenti e alle possibili assunzioni nella scuola.

Premettendo che molti di noi non sono contrari a priori all’idea di un nuovo concorso, vi sono però alcuni aspetti critici che vorrei porre alla Vostra attenzione e che spero possano fungere da stimolo al Vostro lavoro; questo perché noi docenti la scuola la viviamo dall’interno, sulla nostra pelle, ogni giorno, e spesso ci troviamo a dover svolgere un lavoro bellissimo, ma in un costante clima di incertezza e di ansia, dovuto nella maggior parte dei casi dai repentini cambiamenti di rotta calati dall’alto e cui dobbiamo spesso assistere passivamente ogni volta che si verifica un cambio di governo. 
Non intendo ora condurre un’analisi puntuale dei numerosi fattori di instabilità che in questi ultimi anni hanno “flagellato” la nostra condizione, ma ne ricorderò solo alcuni. Si parte dal 2007, anno in cui il Ministro Fioroni promette a noi docenti un’immissione in ruolo massiccia, ben 150000 posti in tre anni, promessa che l’anno successivo viene disattesa e sostituita dalla legge 133/2008, dalla “Riforma Gelmini”, che non solo pone fine al piano di assunzioni promesso l’anno precedente, ma che addirittura causa la perdita del lavoro per moltissimi docenti, tra l’altro “blindati” all’interno di graduatorie e a cui per ben quattro anni non viene data la possibilità di emigrare altrove per poter ritornare a insegnare. Il taglio di cattedre operato in seguito alla riforma Gelmini scatena poi una vera e propria “guerra tra poveri”, dominata dalla paura di ognuno di noi di perdere da un anno all’altro il nostro lavoro, che troverà il suo sfogo più eclatante nella famosa diatriba “coda/pettine”: da una parte i docenti inseriti in graduatorie “fertili” che si oppongono alla riapertura dei trasferimenti, dall’altra i docenti che si sono visti deflagrare ogni prospettiva di lavoro e che fanno pressioni, attraverso massicci ricorsi presentati anche in Corte Costituzionale, affinché l’aggiornamento delle graduatorie previsto per il 2011 contempli la possibilità di trasferirsi da una provincia all’altra. Si arriva così all’estate 2011, le graduatorie a esaurimento vengono aggiornate e finalmente, dopo tre anni di incertezza totale, il Ministro Gelmini, in accordo con il Ministro Tremonti, con il Ministro Brunetta e con l’appoggio delle organizzazioni sindacali, sottoscrive un decreto interministeriale in base al quale il Governo, per il triennio 2011/12, 2012/13 e 2013/14, si impegna ad assumere noi docenti su tutti i posti vacanti e disponibili per ciascuno dei tre anni (piano triennale di immissioni in ruolo), al netto degli esuberi ovviamente. Il Ministero non prevede ulteriori tagli agli organici e noi docenti accogliamo con approvazione questa promessa di assunzioni, vogliamo credere che questa volta gli impegni presi saranno onorati, abbiamo bisogno di crederci dopo anni di incertezza.

Arriviamo così a quest’estate 2012, nel frattempo un nuovo Governo si è insediato e abbiamo un nuovo Ministro, un “tecnico”, una persona presumibilmente pragmatica e più dedita ai “fatti” che alle “parole”. Siamo fiduciosi, vogliamo credere che non verrà alimentata nuova incertezza e che stavolta non verremo inondati dalle solite comunicazioni vaghe, che potrebbero significare tutto e il contrario di tutto. Speriamo in dati concreti, in poche parole supportate da fatti inoppugnabili e certi. Perché continuiamo a credere che chi ci guida abbia tutta l’intenzione di promuovere il nostro benessere, di non ammaliarci con parole altisonanti e soprattutto di non gettarci in quel clima di incertezza che tanto c’ha fatto penare negli scorsi anni. Ciononostante, molti di noi hanno manifestato profonda delusione di fronte alle dichiarazioni del Ministro relative alla condizione di noi precari della scuola, che, a nostro parere, tutto sono tranne che “concrete”. Nello specifico, il Ministro si concentra molto sull’imminente bando di un nuovo concorso e si preoccupa di fornire anche qualche numero riguardo alle possibili assunzioni per l’estate 2013. Nulla di concreto, ancora una volta, solo affermazioni fumose che ci fanno pensare agli scenari più disparati. Noi che la scuola ormai la conosciamo da anni sappiamo che non si può andare più avanti del “contingente”, del “qui e ora”, sappiamo che ciò che vale ora potrebbe non valere tra qualche mese; non siamo così per partito preso e sicuramente non perché ci faccia piacere sviluppare maggiore “elasticità”, siamo così perché le politiche ministeriali, dominate da cambiamenti così repentini, ci hanno costretto a diventare molto flessibili in questi anni, era l’unico modo per affrontare con relativa serenità la precarietà della nostra condizione.
E così ora non sappiamo cosa dovremmo pensare, o meglio, cerchiamo di indovinare per l’ennesima volta quali disegni nascosti, sempre se ve ne siano, si celino dietro a queste dichiarazioni, dietro a questi numeri. E soprattutto molti di noi si chiedono: le promesse fatte lo scorso anno saranno mantenute davvero? Si continuerà ad assumere anche quest’estate su tutti i posti vacanti e disponibili, così come sancito dal decreto interministeriale 4 agosto 2011 e come ci si aspetterebbe da un Ministero coerente e rispettoso di noi lavoratori della scuola? Oppure le dichiarazioni del Ministro, che fanno riferimento solamente ai concorsi e alle assunzioni per il 2013, lasciano presagire che il Ministero non abbia più intenzione di rispettare il piano triennale di immissioni in ruolo, cioè di ridurre al minimo, se non di eliminare, le immissioni di quest’anno per poter legittimare un concorso per cui sta facendo così tanta propaganda? Come mai il Ministro ha chiesto al Mef la copertura finanziaria per un concorso, in un momento di così profonda crisi economica, quando qualche mese fa il Governo ha tirato su un muro di fronte alle richieste di estendere i requisiti per il collocamento a riposo anche a quei docenti che avrebbero maturato la quota necessaria entro dicembre 2012, cosa che avrebbe liberato qualche posto in più per noi precari? Dove troverà il Ministero i posti vacanti e disponibili per il prossimo anno, quando tutti sappiamo che la riforma delle pensioni darà una vera e propria stroncata al numero dei pensionandi almeno per i prossimi tre o quattro anni? E soprattutto, se il Mef dovesse approvare la copertura finanziaria di un concorso, perché non chiedere anche l’approvazione per quest’estate di immissioni in ruolo su tutti i posti vacanti, così come stabilito dal piano triennale, a maggior ragione visto che questo è stato concepito lo scorso anno proprio per non apportare alcun aggravio di spesa a carico delle finanze pubbliche grazie all’abbattimento del primo gradone stipendiale dei docenti neoimmessi?
Credo che tutte queste domande siano legittime, molti di noi se le stanno ponendo in attesa, e nella speranza, che il Ministro rilasci anche qualche dichiarazione riguardo al prossimo futuro, alle assunzioni previste per quest’estate. E’ proprio una questione di fiducia, quella che nel corso degli anni abbiamo perso nei confronti di un’Istituzione da cui non ci siamo sentiti sufficientemente tutelati e che troppo spesso ha promesso per poi non confermare nei fatti i buoni propositi. Noi precari abbiamo bisogno invece di ritrovare questa fiducia, di sapere che dall’alto ci guidi qualcuno che sappia farlo con coerenza e attenzione al nostro bisogno di certezze. Perché è senz’altro giusto pensare a nuove forme di reclutamento, ma queste risultano inutili e totalmente fini a se stesse se non vengono accompagnate da un progetto di assunzione certo e concreto. Tra l’altro quest’anno non parliamo di cifre così elevate, il numero di posti vacanti e disponibili sarà senz’altro inferiore a quello dello scorso anno; considerando la media dei pensionamenti e al netto degli esuberi (circa 10000), le disponibilità per le nomine a tempo indeterminato al massimo sfioreranno le 20000 unità.
Noi precari della scuola chiediamo quindi al Ministro e a Voi collaboratori di provvedere quanto prima a rassicurarci in merito alle immissioni in ruolo di quest’estate e  soprattutto alla volontà del Ministero di rispettare il piano triennale di immissioni su tutti i posti vacanti, siglato lo scorso anno, nella speranza che le promesse verranno mantenute, almeno stavolta. 
Augurando un buon lavoro, porgo distinti saluti.
